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L’INTERVISTA

Mariella Enoc 
spiega il passo 

indietro compiuto 
dalla guida 

dell’Ospedale 
Bambino Gesù di 

Roma. Poi rilancia: 
«Il Servizio 

sanitario nazionale 
è un valore, ma è 

arrivato il momento 
di una revisione» 

VITO  SALINARO 

«Lascio l’ospedale in 
un momento positi-
vo. Se non fosse in 

previsione l’edificazione del 
nuovo polo, sarei rimasta fino 
alla fine del 2023. È l’età a im-
pormi questa scelta». Mariella 
Enoc, presidente dimissiona-
ria del Bambino Gesù di Ro-
ma, che ha guidato dal 2015, 
sgombra il campo da letture 
fuorvianti e spiega così il suo 
passo indietro comunicato al-
la Santa Sede – proprietaria del 
nosocomio pediatrico – e al 
personale, sabato scorso. 
Presidente, lei sta lavorando 
dal 2021 alla nuova sede che 
sorgerà nel sito dell’ex ospe-
dale Forlanini di Roma. C’era 
ancora del tempo a sua di-
sposizione, prima della sca-
denza naturale del mandato, 
per supportare il progetto… 
Lavoro alla nuova struttura da 
un anno e mezzo. Ho posto le 
basi del progetto, interfac-
ciandomi con i governi Dra-
ghi e Meloni. Dopo le elezio-
ni del prossimo fine settima-
na, sarà necessario definire il 
piano finanziario che, oltre al-
la Santa Sede, auspico coin-
volga sia il Governo naziona-
le sia quello regionale. Dopo-
diché il progetto potrà decol-
lare. Io, avendo compiuto 79 
anni e avendo il mandato in 
scadenza quest’anno, non po-
trei proseguire perché le rego-
le del Vaticano sono chiare: a 
80 anni bisogna lasciare. An-
dare oltre non sarebbe stato 
corretto nei confronti di chi, 
questo progetto, avrà il com-
pito di portarlo avanti. Que-
sto è il motivo vero, non ve ne 
sono altri, nessuna difficoltà 
o incomprensione. 
Perché un nuovo ospedale? 
Oggi abbiamo spazi limitatis-
simi rispetto ai moderni stan-
dard internazionali. Facciamo 
fatica persino a trovare posto 
per la Pet-Tac. Questo è il mo-
tivo per il quale ho sentito mol-
to la responsabilità del nuovo 
ospedale. 
Quanto costerà? 
La stima è di circa 400 milioni. 
Ha parlato dell’investimento 
con la premier Meloni? 
Sì, certo. 
Cosa vi siete detti? 
Mi ha ascoltata con rispetto e 
in un clima molto collaborati-
vo, in virtù della stima che la 
premier nutre da tempo per 
l’ospedale. Che, voglio ricor-
darlo, è il primo polo pediatri-
co d’Europa e, come tale, un 
vanto per l’Italia. Su questa sti-
ma si basa il desiderio di poter 
aiutare il Bambino Gesù a rea-

lizzare un futuro degno della 
sua storia e del suo prestigio. 
Dieci giorni fa lei ha rivisto 
anche papa Francesco. Con 
lui di cosa avete parlato? 
Tutte domande semplici, ve-
do… 
Solo una sana curiosità. 
Posso dirle che abbiamo dialo-
gato a lungo. E se non ci fosse 
stato il problema della carta 
d’identità, il Santo Padre sa-
rebbe stato contento di veder-
mi ancora al lavoro per il Bam-
bino Gesù. Il Papa sta ora guar-
dando con grande attenzione 
alla mia successione. Ancora 
una volta mi ha espresso la sua 
fiducia. Guardi, in questi anni 
saperlo vicino mi ha aiutata 
tantissimo. E ancora lo sentirò 
vicino in futuro. 
Non da pensionata, immagi-
no… 
Lei mi vede pensionata? 

Non direi. 
Ecco, appunto. Non ho lo spi-
rito della pensionata, purtrop-
po. Farò altre cose perché mi 
sento di poter dare ancora un 
contributo. D’altra parte, da 
pensionata, cosa potrei mai fa-
re? Finché me la sento conti-
nuerò a lavorare. 
A proposito di contributi. Lei 
resta procuratrice dell’Ospe-
dale Valduce di Como? 
Certo. Sono molto legata a 
questa struttura della Congre-
gazione delle Suore Infermie-
re dell’Immacolata, e orgoglio-
sa di averla salvata da un triste 
destino. Ora sta andando mol-
to bene, ha un centro di riabi-
litazione tra i più importanti 
d’Italia, Villa Be-
retta. Nel Valdu-
ce d’ora in avanti 
potrò investire 
molto più tempo. 
Tanti ospedali 
cattolici sono in 
sofferenza. È so-
lo un problema 
di bilanci, costi e 
rimborsi? 
È un’altra do-
manda difficile, 
mi creda. È un peccato perché 
il mondo della sofferenza e 
della cura è parte del messag-
gio evangelico, non ce lo sia-
mo inventati noi. Mi fa molto 
soffrire quando ci si dimentica 
di questo aspetto. Torno al Val-
duce: l’ho trovato in una situa-
zione delicata, oggi è rilancia-

to e desidero che resti un ospe-
dale cattolico, null’altro. Ma 
non per la cattolicità in sé ma 
perché questi istituti devono 
fare quello che il Vangelo dice 
di fare. Ci sono tante nuove po-
vertà che le nostre strutture, in 
maniera profetica, potrebbero 
accogliere. 
Per esempio? 
Al Bambino Gesù abbiamo 
creato un centro di cure pallia-
tive, il maggiore d’Italia, per ri-
spondere a una nuova pover-
tà: i bambini che non possono 
essere guariti hanno il diritto 
di essere curati. Con lo stesso 
spirito sta partendo la costru-
zione di una struttura per i di-
sturbi alimentari, i più diffusi 

dei quali sono 
anoressie e buli-
mie. Questo è il 
messaggio di pa-
pa Francesco.  
Avverto una pas-
sione sofferente 
quando vedo che 
molto di questo 
spirito si sta per-
dendo. 
La sanità in Ita-
lia attraversa il 

momento forse più delicato 
dal dopoguerra. E i medici 
sono diventati merce rara. 
Come si corre ai ripari? 
Per formare un medico servo-
no 10 anni. Al momento biso-
gnerà puntare sugli specializ-
zandi degli ultimi anni e su 
quelli di provenienza estera. Il 

Servizio sanitario nazionale 
non va toccato, è un valore pe-
culiare che l'Italia non può per-
dere, ma è arrivato il momen-
to, a più di 40 anni dall’istitu-
zione, di revisionarlo. L’invec-
chiamento della popolazione e 
la cronicità delle malattie lo 
stanno rendendo inefficiente. 
Facciamo in modo che pubbli-
co e privato collaborino e la-
vorino di più insieme. Non può 
il pubblico occuparsi solo del-
le prestazioni più costose e il 
privato solo di quelle più re-
munerate. Biso-
gna trovare una 
sintonia, valoriz-
zando i privati 
non profit, come 
il Bambino Gesù 
o il Valduce, con-
sentendo loro re-
investimenti in 
innovazione, 
personale, ricer-
ca. 
L’autonomia è 
un’opportunità o un rischio? 
Ahimè, io la vedo più come un 
rischio. 
Nel suo mandato lei ha con-
siderato prioritari tanto la ri-
cerca quanto la rete che il 
Bambino Gesù ha saputo co-
struito all’estero, specie nei 
Paesi più poveri: sarà così an-
che in futuro? 
Sì, l’ospedale ha ampliato sem-
pre più la sua ricerca: si tratta 
di seguirla, coltivarla, non 
bloccarla mai, stipulando nuo-
vi accordi internazionali per-
ché la ricerca ha bisogno di 
dialogo costante con il mon-
do. Nello stesso tempo abbia-
mo cercato di portare il nostro 
sapere, come dono, a tutti co-
loro che non ce l’hanno: vale 
per i Paesi più poveri, nel cam-
po della formazione, ma anche 

per molte nazioni evolute che 
però, su certe materie, hanno 
ancora bisogno di crescere. 
Si può dire la stessa cosa an-
che per alcune aree italiane? 
Sì, ma le citerò un esempio po-
sitivo. È il caso della Calabria. 
Vogliamo evitare ai bambini di 
sottoporsi a faticosi sposta-
menti da noi, a Roma, per pre-
stazioni di media e bassa in-
tensità. Facevamo 10.000 visi-
te all’anno a pazienti calabre-
si. Con la Regione, e con le 
strutture sanitarie locali, ab-

biamo fatto un 
accordo che con-
sente ai nostri 
medici di andare 
in Calabria e la-
vorare assieme ai 
loro colleghi ca-
labresi. Per noi è 
uno sforzo im-
portante. Ora il 
nostro ospedale 
chiama le fami-
glie calabresi e 

fissa l’appuntamento, che una 
volta si teneva a Roma, diretta-
mente in Calabria, con lo stes-
so specialista. I cittadini sono 
sollevati e fiduciosi. Questa è 
una collaborazione virtuosa 
tra pubblico e privato. 
Come vede il “suo” ospedale 
negli anni futuri? 
“Suo”? No, l’ospedale non è 
mio. Per me lasciarlo è una 
sofferenza perché l’ho amato 
come si fa con un figlio ma il 
figlio non è una proprietà... Il 
futuro? Continuerà a crescere 
e avrà sempre davanti la sua 
missione. “Rendere il Bambi-
no Gesù sostenibile per con-
sentirgli di compiere la sua 
missione” è stato il mio mot-
to. Guardi, Turchia e Siria so-
no sconvolte dal terremoto. Se 
ci inviassero bambini e ragaz-
zi, saremmo pronti ad occu-
parci di loro. Ecco cosa inten-
do per missione. Mi creda: si 
chiude per me un periodo bel-
lissimo e una straordinaria av-
ventura al timone di un ospe-
dale speciale, una grande ope-
ra di carità della Chiesa nella 
sua universalità. 
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«La vicinanza 
del Papa 

mi ha aiutato 
tantissimo. 
Anche con 

Meloni e Draghi 
il clima 

è stato molto 
collaborativo»

Era pienamente capace di intendere e di volere al mo-
mento dei fatti Andrea Tombolini, il 46enne accusato 
di omicidio, duplice tentato omicidio e lesioni per aver 

accoltellato 6 persone, uccidendone una e ferendone grave-
mente due, il 27 ottobre scorso al centro commerciale Mila-
nofiori di Assago (Milano). Lo ha stabilito, da quanto si è sa-
puto, la perizia psichiatrica disposta dal gip di Milano Patri-
zia Nobile e affidata a un collegio di esperti tra cui Marco La-
gazzi, criminologo e psichiatra forense. La perizia, pur aven-
do accertato alcuni disturbi psicologici di Tombolini avreb-
be valutato che, quando si è scagliato contro i clienti, era ca-
pace di intendere e di volere.  
Secondo i periti, dunque, non ci sarebbe vizio di mente e il 
46enne sarebbe capace di stare a processo. La perizia sarà di-
scussa alla presenza delle parti il 10 febbraio. A Tombolini do-
po l’arresto era stata applicata la misura cautelare della cu-
stodia nel reparto di psichiatria dell’ospedale San Paolo di Mi-
lano. Dagli atti era emerso che Tombolini avrebbe dovuto 
sottoporsi a una visita psichiatrica ai primi di  novembre. Con 
la piena capacità di intendere, l’accusato rischia la pena 
dell’ergastolo. 

LA RICOSTRUZIONE 
La perizia: «L’aggressore di Assago? 
Era capace di intendere e di volere»

Stresa: 52enne 
aveva segregato 

la figlia, arrestato

Da qualche giorno un ragazzo 23enne originario 
del Bangladesh e residente a Milano non aveva 
notizie di una ventenne, anche lei di origini 
bengalesi, con cui ha da tempo aveva una 
relazione; preoccupato, si è rivolto ai carabinieri 
di Stresa, nel Verbano, raccontando che il loro 

rapporto era ostacolato dal padre della ragazza 
poiché probabilmente aveva già combinato un 
fidanzamento nel loro Paese con un’altra 
persona. Raggiunta l’abitazione della famiglia, i 
militari hanno scoperto che la figlia era tenuta 
segregata dal padre, un 52enne. La ragazza 

aveva segni di percosse e le era stato negato il 
cibo. Per questo è stata portata in ospedale, 
dove è ricoverata. L’uomo è stato arrestato per 
sequestro di persona e maltrattamenti in famiglia. 
In casa erano presenti anche altri due figli 
dell’uomo, minorenni, affidati ai servizi sociali.

«Non trovo 
corretto iniziare a 
costruire la nuova 
sede sapendo che 

non la potrò 
portare a termine, 
per ragioni di età. 

Giusto passare 
la mano»

L’Ospedale pediatrico Bambino Gesù di Roma è di 
proprietà della Santa Sede. È il più grande policli-
nico e centro di ricerca pediatrico in Europa, pun-
to di riferimento per la salute di bambini e ragazzi 
provenienti da tutta Italia e dall’estero. Dal 1985 è 
un Istituto di ricovero e cura carattere scientifico. 
Conta 607 posti letto dislocati in cinque sedi. Nel 
2021 sono stati ricoverati 28.000 pazienti e regi-
strati 80.000 accessi al Pronto soccorso. Nello stes-
so anno sono state eseguite 31.500 procedute chi-
rurgiche ed interventistiche. L’Ospedale eroga 2,4 
milioni di prestazioni ambulatoriali l’anno. Nel 2021 
sono stati eseguiti al Bambino Gesù 358 trapianti 
di organi, cellule e tessuti e di 7 cuori artificiali. 
Quasi 400 i progetti di ricerca ai quali partecipa 
il nosocomio. Nel 2021 sono state 1.365 le 
pubblicazioni scientifiche. (V. Sal.)

I NUMERI 

Primo polo pediatrico d’Europa 
Ventottomila i ricoveri nel 2021

Bullismo, 
2 studenti su 10: 
abbiamo subito 
atti di violenza
Il 20% degli studenti 
dichiara di aver subito 
atti di violenza. È 
quanto emerge da un 
sondaggio condotto 
dal sito Studenti.it 
che, in occasione 
della Giornata 
mondiale contro il 
bullismo e il 
cyberbullismo, ha 
intervistato oltre 4.000 
ragazze e ragazzi, 
utenti del sito, per 
indagare quanto i due 
fenomeni sociali 
siano diffusi e capire, 
tramite le loro 
opinioni, come poter 
intervenire e 
prevenire questo 
genere di violenza. 
Studenti.it ha chiesto 
alle studentesse e 
studenti partecipanti 
al sondaggio le loro 
esperienze. Il 10% dei 
giovani ammette di 
essere stato vittima di 
bullismo, il 2% di 
cyberbullismo, 
mentre l'8% ha 
dichiarato di aver 
subito entrambe le 
forme di violenza. Il 
restante 80% del 
campione dichiara di 
non essere mai stato 
importunato o 
infastidito. Il sito ha 
inoltre domandato il 
motivo per cui, 
secondo loro, i bulli si 
comportano da tali 
con i loro coetanei. Il 
37% crede che si 
tratti di persone 
deboli che cercano di 
dimostrare di essere 
forti. Il 16% ritiene 
invece che dipenda 
da una cattiva 
educazione e che i 
bulli sono persone 
prepotenti a cui 
nessuno ha mai posto 
limiti.

«La sfida per gli ospedali cattolici? 
Dare risposte alle nuove povertà»

Mariella Enoc

Le madri con i loro bambini prigio-
nieri, il figlio che ti muore fra le 

braccia, le grida, i lamenti. 
Nel buio e nella polvere che brucia gli 
occhi, e la gola. Acqua, acqua, implo-
rare un goccio d’acqua. Battere dispe-
ratamente contro un muro, ma nes-
suno ti sente. Il raspare disperato di 
un cane che cerca il suo padrone. 
Come cento atomiche, è stato detto, 
non un sisma ma un’enorme furia, 
un’apocalisse sul sonno delle fami-
glie, dei bambini. Una mole, un Va-
jont di dolore innocente. (Ma, non è 
scritto che «Ogni capello del vostro 
capo è contato»?, ti interpella acre-
mente una domanda). 
Al pensiero di ciò che accade sotto le 
case crollate, e che non sapremo mai, 
mi è quasi meno doloroso quell’af-

fannarsi frenetico di soccorritori sul-
le macerie, con le scale, con le ruspe, 
con i badili e le mani. Cercano, pri-
ma di tutto, i bambini, che, piccoli, 
possono sopravvivere per ore in mi-
nimi spazi. Se ne vede in un video 
una che carponi, in pigiama, scivola 
fuori da sotto una lastra di cemento, 
Come un gatto. O come un miracolo. 
Se ne vedono, neonati, in braccio a 
uomini che forse non sono i loro pa-
dri, eppure piangono di gioia, nel 
sentirseli caldi sul petto, nel sentirli 
vivi. Commuovono, i soccorritori vi-
sti dall’alto dei droni, così piccoli, su 
quello sfacelo. Che può fare quella 
ridicola ruspa, sulle rovine di dieci 
piani di cemento? Eppure, come si 
affannano, come rischiano la loro 
stessa vita, come si fermano di scat-

 

FURENTI PURE LE DOMANDE to, se appena sembra di cogliere, da là 
sotto, una voce. Gli uomini sanno an-
che, a volte, essere buoni. (A volte. In 
Siria, ancora fresco è il sangue di un 
altro massacro. In Ucraina tuonano i 
cannoni). 
Ma, mi dico fissando l’asfalto del mar-
ciapiede, gli occhi a terra, io proprio non 
capisco, e mi ribello. Tutta quella mor-
te, sul sonno migliaia di bambini che 
sognavano il giorno, la mamma, la 
scuola. Lo comprendo, l’Ivan dei Fra-
telli Karamazov di Dostoevskij che 
voleva «restituire il biglietto». Il bi-
glietto per questa vita, restituirlo, co-
me rinunciando a un giro di giostra 
troppo caro, dal costo insostenibile: 
non trovando risposta né pace, di 
fronte al dolore innocente. 

Eppure quei là, laggiù, si affannano a 
scavare, a salvare, e aiuti stanno ar-

rivando da tutto il mondo, cibo, farma-
ci e non armi, per una volta. Così radi-

cato nell’uomo è anche un desiderio di 
bene, accanto a tanto male. Te ne stu-
pisci, quasi. Perché, se fossimo figli del 
nulla, dovremmo desiderare, anche, il 
bene? C’è da attaccarsi a questo pen-
siero come a una corda di salvataggio. 
C’è da pregare, da soffrire con, e aiuta-
re. Che roba è stata due giorni fa in Tur-
chia, sotto a quel cielo di fulmini, che ro-
ba è stata quel furore della terra? C’era 
forse anche la notte del 6 febbraio 2023 
in Turchia e in Siria, nella notte del Sa-
bato che Cristo ha traversato? C’erano, 
anche, quei bambini? 
Smettila, dico a me stessa, che vuoi ca-
pire. Non c’è risposta a tanta soffe-
renza. Solo, ostinata, coriacea anzi, 
mi resta dentro una speranza: oggi 
vediamo confusamente, come in uno 
specchio, ma un giorno vedremo 
“faccia a faccia”. 

Marina Corradi 
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